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interessi economici im portantissim i da pro teggere in Albania, che 
vi ha colonie fiorenti , che vi ha fondato numerose scuole , non 
potrebbe razionalm ente tollerare che un ’a ltra  influenza politica si 
sostituisse alla p ro p r ia , e men di tu tte  l’austriaca. In fa tti 1’ im­
pero absburgliese, rinchiuso attualm ente nell’Adriatico, ten ta  g  ua- 
dagnare lo sbocco di questo m are e fortificarvisi. Ciò spiega il 
prossimo trasferim ento dell’arsenale m arittim o da Pola a Cattaro, 
nella Dalm azia meridionale, la polizia m arittim a che esercita nei 
porti m ontenegrini d i. A ntivari e Dulcigno e le aspirazioni al pos­
sesso della costa albanese, ove fanno continue apparizioni le co­
razzate di Sua Maestà apostolica. Qualunque successo dell’Austria 
nella costa adriatica orientale sarebbe un pericolo per i nostri in­
teressi economici, uno scacco per la nostra influenza politica; il 
contegno passivo tenuto  per quasi cinque lu stri non era  più  pos­
sibile e alla Consulta hanno fatto benissimo a spiegare m aggiore 
a ttiv ità  nelle faccende balkaniche e del Levante in genere. È na­
tu ra le  che ciò a V ienna sia stato  m ale accolto e che la  stam pa 
di tu tti  i colori, compresa quella officiosa, siasi scaglia ta  contro 
il nostro paese in varie riprese, vale a dire dall’ epoca dell’ inci 
dente di P latam ona, in occasione del v iaggio del Re a Peterhof 
e all’annunzio dell’invio d 'una p arte  della nostra squadra nei porti 
albanesi. Non si comprende però l ’ostilità dell’ opinione pubblica 
in G erm ania, e diciamo opinione pubblica, perchè questa è rap ­
p resen tata  nel grande impero dalla stam pa indipendente e libe­
rale, che è p iena di recrim inazioni a nostro riguardo. ìì vero che 
la G erm ania ha sempre avuto delle velleità di tu te la  rispetto  al­
l ’impero ottomano; che ha  sposata la  causa dell’A ustria-U ng’heria 
contro la Russia, perchè le interessa ad inorientare sempre m ag­
giorm ente l ’impero alleato, per cancellare qualsiasi ricordo della 
p arte  preponderante che gli Absburgo avevano nell’an tica confe­
derazione germ anica; m a è pur vero che il rispetto  a g l’interessi 
e alla sfera d ’influenza dell’altro  alleato nella penisola balkanica 
s’impone egualm ente alla Cancelleria ed alle popolazioni tedesche. 
L’invio delle navi da g-uerra italiane a Durazzo e negli a ltri porti 
albanesi costituisce una vera affermazione dell’ influenza italiana 
in quella regione, a ttualm en te  soggetta  a ll’impero ottom ano; af­
fermazione che non im plica intenzioni mal celate di conquista, 
m a che potrà garen tire  un avvenire di libertà e di prosperità a 
quelle popolazioni. »

Il giorno 18 agosto l 'Information  recava la seguente nota: « È 
risaputo  che fra l’A ustria e l ’Ita lia  esiste un accordo verbale pel 
m antenim ento dello statu quo in A lbania e per favorire lo sviluppo 
economico e sociale degli Albanesi. Questo accordo da ta  da più 
anni e fu ripetu tam ente  enunciato alla  Cam era di V ienna ed a 
quella di Roma dai rispettiv i m in istri degli esteri. Però da quel­
l ’epoca la diplomazia dei due S ta ti ha continuato ad interessarsi 
dell’Albania; da parte dell’Ita lia  specialm ente si è cercato di dare


